Come tenere accesa la speranza quando la promessa di Dio si oscura 
… alla scuola di Giobbe 
I dialoghi tra Giobbe e gli amici

	Elifaz
	Bildad
	Zofar

	4,7Ricordalo: quale innocente è mai perito

e quando mai uomini retti furono distrutti?

8Per quanto io ho visto, chi ara iniquità

e semina affanni, li raccoglie.

9A un soffio di Dio periscono

e dallo sfogo della sua ira sono annientati. (…)

8Io, invece, mi rivolgerei a Dio

e a Dio esporrei la mia causa:

9a lui, che fa cose tanto grandi da non potersi indagare,

meraviglie da non potersi contare,

10che dà la pioggia alla terra

e manda l’acqua sulle campagne.

11Egli esalta gli umili

e solleva a prosperità gli afflitti;

12è lui che rende vani i pensieri degli scaltri,

perché le loro mani non abbiano successo. (…)

17Perciò, beato l’uomo che è corretto da Dio:

non sdegnare la correzione dell’Onnipotente,

18perché egli ferisce e fascia la piaga,

colpisce e la sua mano risana.


	8,3Può forse Dio sovvertire il diritto

o l’Onnipotente sovvertire la giustizia?

4Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui,

li ha abbandonati in balìa delle loro colpe.

5Se tu cercherai Dio

e implorerai l’Onnipotente,

6se puro e integro tu sarai,

allora egli veglierà su di te

e renderà prospera la dimora della tua giustizia;


	4Tu dici: “Pura è la mia condotta,

io sono irreprensibile agli occhi tuoi”.

5Tuttavia, volesse Dio parlare

e aprire le labbra contro di te,

6per manifestarti i segreti della sapienza,

che sono così difficili all’intelletto,

allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa.

7Credi tu di poter scrutare l’intimo di Dio

o penetrare la perfezione dell’Onnipotente?

8È più alta del cielo: che cosa puoi fare?

È più profonda del regno dei morti: che cosa ne sai?

9Più lunga della terra ne è la dimensione,

più vasta del mare.

10Se egli assale e imprigiona

e chiama in giudizio, chi glielo può impedire?

11Egli conosce gli uomini fallaci;

quando scorge l’iniquità, non dovrebbe tenerne conto?




Le risposte di Giobbe

	a Elifaz
	a Bildad
	a Zofar

	6,14A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici,

anche se ha abbandonato il timore di Dio.

15I miei fratelli sono incostanti come un torrente,

come l’alveo dei torrenti che scompaiono:

7,16Mi sto consumando, non vivrò più a lungo.

Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni.

17Che cosa è l’uomo perché tu lo consideri grande

e a lui rivolga la tua attenzione

18e lo scruti ogni mattina

e ad ogni istante lo metta alla prova?

19Fino a quando da me non toglierai lo sguardo

e non mi lascerai inghiottire la saliva?

20Se ho peccato, che cosa ho fatto a te,

o custode dell’uomo?
	9,32Poiché non è uomo come me, al quale io possa replicare: “Presentiamoci alla pari in giudizio”.

33Non c’è fra noi due un arbitro che ponga la mano su di noi.

10,3È forse bene per te opprimermi, disprezzare l’opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi?

4Hai tu forse occhi di carne o anche tu vedi come vede l’uomo? 5Sono forse i tuoi giorni come quelli di un uomo,

i tuoi anni come quelli di un mortale, 6perché tu debba scrutare la mia colpa ed esaminare il mio peccato,

7pur sapendo che io non sono colpevole

e che nessuno mi può liberare dalla tua mano?

8Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto

integro in ogni parte: e ora vorresti distruggermi?


	13, 4Voi imbrattate di menzogne,

siete tutti medici da nulla.

5Magari taceste del tutto:

sarebbe per voi un atto di sapienza! (..)

7Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio 

e in suo favore parlare con inganno?

8Vorreste prendere le parti di Dio

e farvi suoi avvocati? (…)

14Prenderò la mia carne con i denti

e la mia vita porrò sulle mie palme.

15Mi uccida pure, io non aspetterò,

ma la mia condotta davanti a lui difenderò!

16Già questo sarebbe la mia salvezza,

perché davanti a lui l’empio non può presentarsi.

	Dio e Giobbe

1Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:
2«Chi è mai costui che oscura il mio piano

con discorsi da ignorante?

3Cingiti i fianchi come un prode:

io t’interrogherò e tu mi istruirai!

4Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! 5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare?

6Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, 7mentre gioivano in coro le stelle del mattino

e acclamavano tutti i figli di Dio?

8Chi ha chiuso tra due porte il mare,

quando usciva impetuoso dal seno materno, 9quando io lo vestivo di nubi

e lo fasciavo di una nuvola oscura,

10quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte 11dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?

12Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora,

13perché afferri la terra per i lembi

e ne scuota via i malvagi, 14ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, 15e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? 16Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? 17Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa?

18Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo!

19Qual è la strada dove abita la luce

e dove dimorano le tenebre, 20perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?

21Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato

e il numero dei tuoi giorni è assai grande!
	22Sei mai giunto fino ai depositi della neve,

hai mai visto i serbatoi della grandine,

23che io riserbo per l’ora della sciagura,

per il giorno della guerra e della battaglia?

24Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra?

25Chi ha scavato canali agli acquazzoni

e una via al lampo tonante, 26per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, 27per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti?

28Ha forse un padre la pioggia?

O chi fa nascere le gocce della rugiada?

29Dal qual grembo esce il ghiaccio

e la brina del cielo chi la genera,

30quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela?

31Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi

o sciogliere i vincoli di Orione?

32Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli?

33Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra?

34Puoi tu alzare la voce fino alle nubi

per farti inondare da una massa d’acqua?

35Scagli tu i fulmini ed essi partono

dicendoti: “Eccoci!”?

36Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza

o chi ha dato al gallo intelligenza?

37Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, 38quando la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme?

39Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli,

40quando sono accovacciati nelle tane

o stanno in agguato nei nascondigli?

41Chi prepara al corvo il suo pasto,

quando i suoi piccoli gridano verso Dio

e vagano qua e là per mancanza di cibo?
	39,1Sai tu quando figliano i camosci
o assisti alle doglie delle cerve?

2Conti tu i mesi della loro gravidanza

e sai tu quando devono partorire?

3Si curvano e si sgravano dei loro parti,

espellono i loro feti.

4Robusti sono i loro figli, crescono all’aperto, se ne vanno e non tornano più da esse.

5Chi lascia libero l’asino selvatico

e chi ne scioglie i legami?

6Io gli ho dato come casa il deserto

e per dimora la terra salmastra.

7Dei rumori della città se ne ride

e non ode le urla dei guardiani.

8Gira per le montagne, sua pastura,

e va in cerca di quanto è verde.

9Forse il bufalo acconsente a servirti

o a passare la notte presso la tua greppia?

10Puoi forse legare il bufalo al solco con le corde, o fargli arare le valli dietro a te?

11Ti puoi fidare di lui, perché la sua forza è grande, e puoi scaricare su di lui le tue fatiche?

12Conteresti su di lui, perché torni

e raduni la tua messe sull’aia?

13Lo struzzo batte festosamente le ali,

come se fossero penne di cicogna e di falco.14Depone infatti sulla terra le uova

e nella sabbia le lascia riscaldare. 15Non pensa che un piede può schiacciarle,

una bestia selvatica calpestarle. 16Tratta duramente i figli, come se non fossero suoi, della sua inutile fatica non si preoccupa,17perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte l’intelligenza. 18Ma quando balza in alto,

si beffa del cavallo e del suo cavaliere.

19Puoi dare la forza al cavallo

e rivestire di criniera il suo collo?

20Puoi farlo saltare come una cavalletta,

con il suo nitrito maestoso e terrificante?

21Scalpita nella valle baldanzoso

e con impeto va incontro alle armi.
	22Sprezza la paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. 23Su di lui tintinna la faretra, luccica la lancia e il giavellotto.

24Con eccitazione e furore divora lo spazio

e al suono del corno più non si tiene.

25Al primo suono nitrisce: “Ah!” e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi e il grido di guerra.

26È forse per il tuo ingegno che spicca il volo lo sparviero e distende le ali verso il meridione?

27O al tuo comando l’aquila s’innalza

e costruisce il suo nido sulle alture?

28Vive e passa la notte fra le rocce,

sugli spuntoni delle rocce o sui picchi.

29Di lassù spia la preda e da lontano la scorgono i suoi occhi. 30I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova».

1Il Signore prese a dire a Giobbe:
2«Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? L’accusatore di Dio risponda!».

3Giobbe prese a dire al Signore:

4«Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. (…)

6Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:

7«Cingiti i fianchi come un prode:

io t’interrogherò e tu mi istruirai!

8Oseresti tu cancellare il mio giudizio,

dare a me il torto per avere tu la ragione?

9Hai tu un braccio come quello di Dio

e puoi tuonare con voce pari alla sua?

10Su, órnati pure di maestà e di grandezza,

rivèstiti di splendore e di gloria!

11Effondi pure i furori della tua collera,

guarda ogni superbo e abbattilo,

12guarda ogni superbo e umilialo,

schiaccia i malvagi ovunque si trovino;

13sprofondali nella polvere tutti insieme

e rinchiudi i loro volti nel buio!

14Allora anch’io ti loderò,

perché hai trionfato con la tua destra.


Gli amici non ascoltano Giobbe e non sono solidali con lui, ma si ergono come difensori di Dio e della teoria della retribuzione affermando:


- i cattivi soffrono a causa dei peccati;


- la felicità è compagna dei buoni;


- davanti a Dio l’uomo è sempre peccatore, ma se si converte può riguastare la felicità.


Propongono una religiosità interessata (una visione che rispecchia le parole di satana a Dio riguardo la relazione tra Dio e Giobbe), ma Giobbe non cade nella trappola cercando il confronto con Dio: non parla di Dio (come gli amici), ma con Dio.








